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La battaglia
degli stiperid'd'

Landini allo scontro con Bonomi: "Inaccettabile relegare gli aumenti agli accordi aziendali"
Sono 6,-1 milioni i dipendenti in attesa del rinnovo ciel contratto nazionale, più di metà del totale

IL CASO

PAOLO BARONI

ROMA

alle scintille al muro
contro muro. L'infla-
zione fa da detonato-
re e sul rinnovo dei

contratti esplode lo scontro tra
sindacati e imprese. Di fronte
all'aumento del costo della vita
la ricetta che propone il presi-
dente di Confindustria Carlo
Bonomi per innalzare subito i
salari passa infatti attraverso
«contratti di produttività», «ad-
dizionali al contratto naziona-
le», da siglare in ogni singola im-
presa. Sia il segretario generale
della Cgil Maurizio Landini che
il leader della Uil Pierpaolo
Bombadieri nei giorni scorsi
avevano invece spiegato che
nel momento in cui l'inflazione
corre verso il 5% è impossibile
pensare di rinnovare i contratti
utilizzando come parametro l'I-
pca (indice prezzi al consumo
armonizzati), perché questo in-
dice non tiene conto dei costi
dell'energia. In una intervista
rilasciata ieri al Corriere della
sera Bonomi ha contestato que-
sta lettura dando il via allo
scontro. «Non è così— ha dichia-
rato — il prezzo dei beni energe-
tici c'è ma viene spalmato nel
tempo per evitare che scarti
bruschi come quello attuale
rendano l'indice ballerino».
Dal palco dell'assemblea or-

ganizzativa che siè conclusa ie-
ri a Rimini Landini ha risposto
a muso duro al presidente di
Confindustria definendo «inac-
cettabili» le sue parole. «Non
siamo contro la contrattazione
aziendale — ha osservato il lea-

der Cgil— ma se non sono i con-
tratti nazionali che tornano ad
avere autorità salariale questo
vuol dire accettare la riduzione
dei salari, rinunciare alla con-
trattazione nazionale vuol dire
programmare la riduzione del
potere d'acquisto». Stesso risul-
tato, aveva segnalato giovedì,
nel caso si continuasse a calco-
lare gli aumenti utilizzando il
parametro dell'Ipca. «Mante-
nere quell'indicatore — aveva
spiegato — significa in realtà de-
terminare la riduzione del valo-
re reale dei salari, e per questo
va cambiato; non farlo signifi-
ca svuotare il valore dei con-
tratti nazionali di lavoro».
Su questo i sindacati non

sembrano disposti ad arretra-
re. Landini da tempo punta il di-
to contro la «pandemia salaria-
le» citando il crollo della massa
salariale che si  registrato inIta-
lia nell'ultimo anno (-7,2% con-
tro il -2,4% di media europea) e
le oltre 2 milioni di famiglie, per
un totale di 5,6 milioni di perso-
ne, che si trovano in condizioni
dipovertà assoluta. Bombardie-
ri, il primo a pone la questione
dei rinnovi in una fase di infla-
zione montante, a sua volta ha
già chiarito di essere pronto ad
aprire una stagione di conflitto
e a ritirare il Patto della fabbrica
che dal 2018 regola le relazioni
sindacali.

Tutt'altri toni quelli usati ieri
dal segretario generale della Ci-
sl Luigi Sbarra secondo il quale
«oggi bisogna costruire le con-
dizioni per un dialogo co strut-
tivo con il governo e le contro-
parti private, per un grande
patto sociale, sia a livello na-
zionale sia a livello regionale e
territoriale, in modo da aprire

una stagione di riforme econo-
miche e sociali, per una nuova
politica dei redditi, tagliare le
tasse a lavoratori e pensiona-
ti, cambiare le pensioni, con-
trollare le tariffe pubbliche,
promuovere l'incremento del-
la produttività e la sua redistri-
buzione nei salari».
Per Bonomi per «invertire

la frenata dell'economia in
atto e rafforzarla nel medio e
lungo periodo» il Paese si do-
vrebbe concentrare su quel-
lo che il presidente di Confin-
dustria ha definito «riformi-
smo competitivo».
Anche questo passaggio

dell'intervista non è piaciuto a
Landini. «Le riforme non devo-
no essere competitive, ma redi-
stributive. Quello che manca
nel mondo del lavoro non è cer-
to la competitività, anzi ce n'è
pure troppa — ha commentato
—. Di Vittorio ci ha insegnato
che un compito fondamentale
del sindacato è impedire che
le persone che per vivere devo-
no lavorare debbano compete-
re tra di loro perché quando av-
viene questo siamo di fronte a
una guerra tra poveri e a una ri-
duzione dei diritti, non a una
crescita generale».
La partita dei rinnovi contrat-

tuali non è di poco conto: stan-
do all'ultima rilevazione dell'I-
stat al 31 dicembre scorso era-
no 32 le intese scadute ed inte-
ressavano circa 6,4 milioni di
dipendenti, pari al 52% del to-
tale: 3 nell'industria, 14 nei ser-
vizi privati, 15 nella pubblica
amministrazione. Non solo si
allungano i tempi medi dei rin-
novi, passando dai 20,9 mesi
di gennaio 2021 ai 31,3 mesi
dello scorso dicembre, ma le

statistiche mostrano che l'ero-
sione del potere d'acquisto dei
lavoratori è già in atto da mesi:
nel 2021, infatti, le retribuzio-
ni orarie sono cresciute in me-
dia dello 0, 6% mentre l'indice
dei prezzi al consumo è cresciu-
to in media dell'i., 9 ovvero tre
volte tanto. A dicembre poi l'in-
dice dei prezzi è schizzato a
+3,9% (+3,5% la stima per
l'intero 2022), dato che rende
certamente impervio il con-
fronto tra le parti sociali. —
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Il calo del potere
d'acquisto: l'aumento dei
prezzi è il triplo di quello

dei salari nel 2021
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I NUMERI

47,9%
Dipendenti dei 41 contratti
nazionali in vigore

5,9 milioni

52,1%
Dipendenti dei 32 contratti
in attesa di rinnovo

6,4 milioni

Fonte: Istat

CONTRATTI IN ATTESA DI RINNOVO

Agricoltura

Industria

Servizi privati

Pubblica amministrazione

NUMERO

i
14

15

DIPENDENTI

0

536.000

3.084.000

2.825.000

Totale economia 32 6.446.000
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